
I
l primo luglio 2023, come noto, Google 
disattiverà defi nitivamente la storica ver-
sione del suo strumento di analisi dati Uni-
versal Analytics (conosciuto anche come 

GA3) per passare alla nuova versione Google 

Analytics 4. In occasione di questo cruciale 
passaggio di consegne, Tag Manager Italia 
e Ecommerce School hanno organizzato un 
evento internazionale di due giorni per impa-
rare a confi gurare, implementare e scalare in 
modo strategico la nuova release di Google 
Analytics. L’evento si chiama GA4 Summit e 
si terrà a Bologna dal 30 giugno al 1° luglio 
prossimo, presso Zanhotel & Meeting Cen-
tergross. I due giorni saranno dedicati ad ap-
profondire la conoscenza di GA4 insieme agli 
specialisti più infl uenti in Italia e in Europa in 
materia di digital analytics e e-commerce, un 
momento di incontro e confronto per i profes-
sionisti del settore per apprendere e portare 
all’interno della propria realtà le best practice 
e le strategie di successo di esperti mondiali 
e grandi aziende.
Nonostante GA4 – a differenza del suo prede-
cessore – possa vantare funzionalità native 
per gestire la sicurezza e la tutela della priva-

cy dei dati, non tutti i manager e professionisti 
del web hanno le idee chiare su come creare 
una strategia di tracciamento e di analisi dati 
in modo conforme al Gdpr. Oltre a questo, sono 

ancora poche le aziende che sanno come rac-

cogliere dati accurati e tradurli in attività di 

marketing profi ttevoli per aumentare i propri 
utili. Questi sono i due motivi principali che 
hanno spinto Tag Manager Italia e Ecommerce 
School, due realtà di riferimento nei rispettivi 
settori, a organizzare il GA4 Summit: la prima 
è l’unica azienda al mondo ad aver vinto i due 
massimi premi internazionali nell’ambito della 
Digital Analytics, il Golden Punchcard Prize alla 
SuperWeek 2022 e i Quanties Awards 2022 
come «Top Analytics Educator», la seconda 
ha il merito di essere la prima scuola in Italia 
specializzata nella formazione e-commerce 
per imprenditori e manager, con all’attivo più 
di tremila specialisti formati.

Al GA4 Summit alcuni tra i migliori digital 
analyst e specialisti e-commerce a livello in-
ternazionale presenteranno strategie inedite 
e casi studio di successo, che hanno permes-
so ad aziende e multinazionali di scalare le 
proprie campagne di marketing grazie alla 
corretta implementazione di GA4. Tra gli spe-

aker internazionali vi sono Steen Rasmussen, 
Co-founder & Director Data Innovation di IIH 
Nordic, riconosciuto come un’autorità a livel-
lo mondiale nel campo della data strategy, 
Alejandro Zielinsky, Global Digital Tracking/
Measurement Lead per HelloFresh, infi ne, 
Denis Golubovskiy, Server Side Google Tag 
Manager Expert, Founder di Stape nonché uno 
dei massimi esperti al mondo di Google Tag 
Manager Server-Side. 
Infi ne, saliranno sul palco del GA4 Summit 11 

tra Pmi e multinazionali eccellenti e operanti 
in settori differenti (tra cui pharma, logistica, 
fi nance, fashion e terzo settore) per ritirare 
i GA4 Awards, i premi assegnati alle real-
tà che si sono distinte per implementazioni 
di successo e allo stato dell’arte di Google 
Analytics 4.
Tra le realtà di spicco che saranno presenti al 
GA4 Summit e di cui sarà possibile ascoltare il 
caso studio di successo: Decathlon, Esprinet, 
Fai - Fondo per l’Ambiente Italiano, Banca 

Ifi s e molti altri. 

Tutti i dati e le informazioni contenuti nel presente focus sono stati forniti dal cliente, che ne garantisce la correttezza e veridicità, a soli fi ni informativi

A Bologna una full immersion 
nell’universo di Google Analytics 4 

Il team di Tag Manager Italia, società di consulenza 

e formazione specializzata nella digital analytics, 

conta più di 30 collaboratori

“
Finish the Job” l’uno, “Ma-
ke America Great Again” 
l’altro: sono come il giorno 
e la notte, o meglio il futu-
ro ed il passato. La nuova 

sfida che si preannuncia tra Joe 
Biden e Donald Trump, alle Pre-
sidenziali del 2024, delinea due li-
nee  completamente  opposte  di  
pensiero  politico,  economico  e  
strategico. Dice tutto il fatto stes-
so che Trump non abbia cambia-
to lo slogan che lo ha reso famoso, 
quel ritorno al glorioso passato 
da ricostruire, così come neppure 
Biden abbia cambiato di una vir-
gola la sua politica, di rinnova-
mento  completo,  fondata  sul  
Build Back Better.
Il Presidente in carica non ha an-
cora stilato il programma per il 
nuovo quadriennio, ma mette in 
fila i successi già riportati nel pri-
mo biennio già trascorso e confer-
ma il ticket con Kamala Harris al-
la Vice Presidenza. Vanta ben 12 
milioni di posti di lavoro creati 
da quando è entrato in carica,  
raggiungendo così  il  più  basso  
tasso di disoccupazione delle sto-
ria; la firma dell’Inflation Reduc-
tion Act; il tetto a 35 dollari men-
sili delle spese per l’insulina per 
gli anziani; investimenti pubbli-
ci infrastrutturali di entità tale 
che non se ne vedevano così da 
una generazione; l’approvazione 
del  PACT Act  che  risarcisce  e  
provvede alle cure sanitarie dei 
veterani di guerra per i danni al-

la salute subiti o assunti come ta-
li per la inalazione di fumi tossi-
ci, il contatto con l’Agente Aran-
cio o con altre sostanze pericolo-
se;  la  legislazione  più  rigorosa  
per il controllo delle armi; i più 
massicci investimenti mai fatti 
nella storia degli Stati Uniti per 
contrastare il  Climate Change; 
l’accordo raggiunto con gli Allea-
ti per il sostegno all’Ucraina; l’ap-
provazione della legge federale 
che sancisce il diritto al matrimo-
nio tra persone dello stesso sesso 
e di razze diverse abrogando il 
Defense of Marriage Act.
Assai più ampia, la piattaforma 
elettorale di Donald Trump non 
solo definisce gli obiettivi che in-
tende raggiungere in continuità 
con quanto  ha fatto  nel  primo 
mandato,  ma  mette  continua-
mente in risalto le differenze so-
stanziali ed incolmabili con gli in-
dirizzi politici assunti da Biden. 
Sono ben quindici i temi che ven-
gono affrontati,  primo tra tutti 
l’obiettivo di “ricostruire la più 
grande economia della  Storia”:  
Trump ha la piena consapevolez-
za dei danni compiuti con la de-in-
dustrializzazione, frutto degli ac-

cordi di liberalizzazione del com-
mercio. E la soluzione non è quel-
la di Biden, che usa la spesa pub-
blica a tutta manetta dando fuo-
co all’inflazione. L’America ha bi-

sogno di Fair 
Trade e  non 
di  Free  Tra-
de: Trump ci-
ta gli effetti positivi che sarebbe-
ro derivati dalla sua rinegoziazio-
ne del NAFTA, dai dazi imposti 
alla Cina e dalla revisione unila-
terale delle relazioni con la Co-

rea del Sud. Ed ha in mente un 
piano di reshoring che non solo 
metta fine alla dipendenza degli 
Usa dalla Cina per i medicinali 
essenziali e per altri prodotti es-
senziali per la sicurezza naziona-
le, ma che riporti indietro le sup-

ply chain per rifare dell’America 
la più grande potenza manifattu-
riera del mondo: è questo il ritor-
no al grande passato. La superpo-
tenza militare si fonda sulla su-

perpotenza industriale e produt-
tiva.
Naturalmente, tutti devono fare 
la loro parte, anche gli Alleati del-
la Nato che finalmente si sono ac-
collati 400 miliardi di dollari di 
spese militari aggiuntive che pri-

ma  erano  addossate  al  contri-
buente americano. La Presiden-
za Biden ha seguito questa mede-
sima linea anche per quanto ri-
guarda  il  sostengo  militare  
all’Ucraina, che gli Usa effettua-
no a credito sulla base del Lend 
and Lease Act.
C’è un punto, però, dove il contra-
sto tra le strategie dei due candi-
dati è netto, drastico ed insanabi-
le: Trump è convinto che l’Accor-
do di Parigi sul clima, che aveva 
per  l’appunto  denunciato,  sia  
dannoso per gli Stati Uniti e che 
il Green New Deal “socialista” va-
da eliminato. L’America deve la-
sciare invece tutto lo spazio possi-
bile alla ricerca di fonti energeti-
che fossili, perché questo è l’uni-
co modo per abbattere il prezzo 
della prezzo della  benzina,  del  
diesel e del gas. L’obiettivo fina-
le, oltre l’indipendenza dalle im-
portazioni che è stata finalmente 
raggiunta sotto la sua Presiden-
za, è di promuovere la sicurezza 
dei Paesi Amici: il GNL statuni-
tense andrà a sostituire in Euro-
pa le forniture russe.
Sono due visioni, ma soprattutto 
due narrazioni inconciliabili.
In economia, Biden è “nuovomon-
dista”, ha una visione che è stata 
mutuata toto corde dalla Com-
missione europea: perfettamen-
te aderente ai principi che fanno 
perno sul  contrasto  al  cambia-
mento  climatico,  sull’abbatti-
mento della CO2, sui pericoli che 
derivano  dell’aumento  fin  qui  
inarrestabile della temperatura 
atmosferica, sulla elettrificazio-
ne delle produzione di energia da 
fonti rinnovabili. Solo un mondo 
che riduce globalmente i consu-
mi può sopravvivere. La transi-
zione verso la Green Economy ha 
bisogno però di pesanti costrizio-
ni normative, di alti incentivi fi-
scali che favoriscano i nuovi im-
pianti e contemporaneamente di 
elevate imposizioni fiscali che pe-
nalizzino quelli tradizionali: un 
mix che mal si concilia con le at-
tuali politiche monetarie restrit-
tive e che necessita di una azione 
pubblica pervasiva ed incessan-
te. 
Trump è “vecchiomondista”: in-
chiavardato alle fonti energeti-
che fossili ed alla manifattura, 
ancorato alle grandezze economi-
che tradizionali come la bilancia 
commerciale  che  deve  essere  
equilibrata, alla crescita dei con-
sumi come gradiente di benesse-
re auspicabile, alla ricostituzio-
ne della middle class come spina 
dorsale del Paese. Poche tasse, 
stipendi robusti e più posti di la-
voro: tutto come negli Anni Cin-
quanta. D’altra parte, i gigante-
schi passi in avanti compiuti nel-
la robotizzazione della produzio-
ne rendono ormai poco incisivo il 
costo del lavoro industriale: nep-
pure la Cina fa più il mercantili-
smo di vent’anni fa. 
C’è ancora molto tempo da qui al-
le elezioni, che si terranno nel no-
vembre del 2024: tutto quello che 
serve alla Fed per mettere sotto 
controllo l’inflazione cercando un 
atterraggio morbido. La deroga 
al tetto del debito federale scadrà 
il 1° gennaio 2025, giusto in tem-
po per l’insediamento della nuo-
va Presidenza e del nuovo Con-
gresso che avranno da scegliere 
tra l’aumento delle tasse sostenu-
to dai Democratici ed il taglio del-
le spese chiesto dai Repubblica-
ni.
Intanto, sarà Wall Street a fare i 
conti veri sulla Green Economy, 
non tanto sul processo di trasfor-
mazione che ora è drogato da sus-
sidi pubblici imponenti, ma sulla 
sua sostenibilità economica e fi-
nanziaria: è già successo con la 
New Economy, negli anni Novan-
ta. E si è pure ripetuto, col para-
dosso, nel caso dei pannelli sola-
ri: da noi fu un business solo fi-
nanziario, sontuosamente remu-
nerato addossandone l’onere di si-
stema sulle bollette degli ignari 
utenti, mentre furono le imprese 
cinesi a fare il vero profitto indu-
striale.  Già  ora,  le  automobili  
elettriche cinesi costano la metà: 
per loro è un affarone.
Il pericolo è che si ripeta il para-
digma della Old Economy: che il 
vecchio mondo delle energie fossi-
li continui a prosperare altrove, 
ancora una volta fuori dagli Stati 
Uniti e dall’Europa che li imita, 
mentre quello nuovo delle fonti 
rinnovabili  non crei  nuova ric-
chezza, né benessere e soprattut-
to che distrugga più posti di lavo-
ro di quanti ne rimpiazzi. Finiti i 
sussidi  pubblici,  il  rischio  per  
Wall  Street  è  che  di  soldi  
dall’estero stavolta ne arrivereb-
bero ben pochi. 

di Guido Salerno Aletta

«F
inish  the  Job»  l’uno,  «Make  
America Great Again» l’altro: 
sono come il giorno e la notte, o 

meglio il futuro e il passato. La nuova sfi-
da che si preannuncia tra Joe Biden e Do-
nald Trump, alle Presidenziali del 2024, 
delinea due linee completamente opposte 
di pensiero politico, economico e strategi-
co. Dice tutto il fatto stesso che Trump 
non abbia cambiato lo slogan che lo ha re-
so famoso, quel ritorno al glorioso passa-
to da ricostruire, così come neppure Bi-
den abbia cambiato di una virgola la sua 
politica, di rinnovamento completo, fon-
data sul Build Back Better.
Il  presidente  in  carica  
non ha ancora stilato il 
programma per il nuovo 
quadriennio,  ma mette  
in fila i successi riportati 
nel primo biennio e con-
ferma il ticket con Kama-
la Harris alla vicepresi-
denza. Vanta ben 12 mi-
lioni  di  posti  di  lavoro  
creati da quando è entra-
to in carica, raggiungen-
do così il più basso tasso 
di  disoccupazione  delle  
storia; la firma dell’Infla-
tion Reduction Act; il tet-
to a 35 dollari mensili delle spese per l’in-
sulina per gli anziani; investimenti pub-
blici  infrastrutturali di  entità tale che 
non se ne vedevano così da una generazio-
ne; l’approvazione del PACT Act che ri-
sarcisce e provvede alle cure sanitarie dei 
veterani di guerra per i danni alla salute 
subiti o assunti come tali per la inalazio-
ne di fumi tossici, il contatto con l’Agente 

Arancio o con altre sostanze pericolose; la 
legislazione più rigorosa per il controllo 
delle armi; i più massicci investimenti 
mai fatti nella storia degli Stati Uniti per 
contrastare il Climate Change; l’accordo 
raggiunto con gli Alleati per il sostegno 
all’Ucraina; l’approvazione della legge fe-
derale che sancisce il diritto al matrimo-
nio tra persone dello stesso sesso e di raz-
ze diverse abrogando il Defense of Mar-
riage Act.
Assai più ampia, la piattaforma elettora-

le di Donald Trump non 
solo definisce gli obietti-
vi che intende raggiunge-
re  in  continuità  con  
quanto ha fatto nel pri-
mo mandato, ma mette 
continuamente in risal-
to le differenze sostan-
ziali ed incolmabili con 
gli  indirizzi  politici  as-
sunti da Biden. Sono ben 
quindici i temi che vengo-
no affrontati, primo tra 
tutti l’obiettivo di “rico-
struire la più grande eco-
nomia  della  Storia”:  

Trump ha la piena consapevolezza dei 
danni compiuti con la de-industrializza-
zione, frutto degli accordi di liberalizza-
zione del commercio. E la soluzione non è 
quella di Biden, che usa la spesa pubblica 
a tutta manetta dando fuoco all’inflazio-
ne. L’America ha bisogno di Fair Trade e 
non di Free Trade: Trump cita gli effetti 
positivi che sarebbero derivati dalla sua 

rinegoziazione del NAFTA, dai dazi impo-
sti alla Cina e dalla revisione unilaterale 
delle relazioni con la Corea del Sud. Ed 
ha in mente un piano di reshoring che 
non solo metta fine alla dipendenza degli 
Usa dalla Cina per i medicinali essenzia-
li e per altri prodotti essenziali per la si-
curezza nazionale, ma che riporti indie-
tro le supply chain per rifare dell’Ameri-
ca la più grande poten-
za  manifatturiera  del  
mondo: è questo il ritor-
no  al  grande  passato.  
La superpotenza milita-
re si fonda sulla super-
potenza  industriale  e  
produttiva.
Naturalmente, tutti de-
vono fare la loro parte, 
anche gli  Alleati  della  
Nato che finalmente si 
sono  accollati  400  mi-
liardi di dollari di spese 
militari aggiuntive che 
prima erano addossate 
al contribuente americano. La Presiden-
za Biden ha seguito questa medesima li-
nea anche per quanto riguarda il sosten-
go militare all’Ucraina, che gli Usa effet-
tuano a credito sulla base del Lend and 
Lease Act.
C’è un punto, però, dove il contrasto tra le 
strategie dei due candidati è netto, drasti-
co ed insanabile: Trump è convinto che 
l’Accordo di Parigi sul clima, che aveva 
per  l’appunto denunciato,  sia  dannoso  
per gli Stati Uniti e che il Green New 

Deal “socialista” vada eliminato. L’Ameri-
ca deve lasciare invece tutto lo spazio pos-
sibile alla ricerca di fonti energetiche fos-
sili, perché questo è l’unico modo per ab-
battere il prezzo della prezzo della benzi-
na, del diesel e del gas. L’obiettivo finale, 
oltre l’indipendenza dalle  importazioni 
che è stata raggiunta sotto la sua presi-
denza, è promuovere la sicurezza dei Pae-
si Amici: il Gnl statunitense andrà a sosti-
tuire in Europa le forniture russe.
Sono due visioni, ma soprattutto due nar-

razioni inconciliabili. In 
economia, Biden è “nuo-
vomondista”, ha una vi-
sione che è stata mutua-
ta toto corde dalla Com-
missione europea: perfet-
tamente aderente ai prin-
cipi che fanno perno sul 
contrasto al cambiamen-
to climatico, sull’abbatti-
mento della CO2, sui pe-
ricoli  che  derivano  
dell’aumento fin qui inar-
restabile della tempera-
tura  atmosferica,  sulla  
elettrificazione delle pro-

duzione di energia da fonti rinnovabili. 
Solo un mondo che riduce globalmente i 
consumi può sopravvivere. La transizio-
ne verso la Green Economy ha bisogno pe-
rò di pesanti costrizioni normative, di alti 
incentivi fiscali che favoriscano i nuovi 
impianti e di elevate imposizioni fiscali 
che  penalizzino  quelli  tradizionali:  un  
mix che mal si concilia con politiche mone-
tarie restrittive e che necessita di una 
azione pubblica incessante. (riproduzio-
ne riservata)

di Guido Salerno Aletta

Trump contro Biden: 
ritorno al passato o sfi-
da per il futuro 

Trump contro Biden tra ritorno al passato e sfida per il futuro 
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